IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori
La missione di ogni uomo è il frutto di due doni dello Spirito Santo e dell’impegno di ciascuno, attraverso un interrotto lavoro quotidiano, perché i due doni dello Spirito del Signore possano portare ogni frutto di verità, giustizia, grazia, carità, misericordia, luce, santità. Se l’uomo si distacca dalla volontà di Dio, manifestata a lui dallo Spirito del Signore, la missione divina fallisce, perché la si riempie di contenuti che sono la morte dei due doni dello Spirito Santo. 
Cosa dona lo Spirito di Dio e cosa mette l’uomo perché la missione sia di vera salvezza, in vista della vita eterna e non solo per un qualche frutto di bene sulla terra? Lo Spirito Santo dona all’uomo il ministero e il carisma. Nella Chiesa, un ministero – ordinato o non ordinato - può essere uguale ad un altro ministero: Papi, Cardinali, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Profeti, Dottori, Evangelisti, Maestri, Professori vivono tutti lo stesso ministero. Cosa cambia nell’esercizio dell’uno e dell’altro? Cambiano due fattori determinanti: il carisma che è diverso per ognuno e l’impegno profuso nella coltivazione del carisma per poter servire al massimo delle possibilità umane il ministero che ci è stato affidato. Errore grave che spesso si commette è servirsi del ministero in funzione del carisma, invece che mettere tutto il carisma a servizio del ministero. Tutto è in vista e in funzione del ministero. Un esempio potrà aiutarci.
Muore un papa, ne viene eletto un altro. All’istante cambiamo carisma e impegno profuso fino al presente per vivere al sommo delle umane possibilità il ministero di vescovo. Cosa rimane invariato in eterno? Il ministero che è quello di essere il garante della verità di Cristo Signore per tutta la Chiesa, per ogni battezzato, il principio visibile dell’unità e della stabilità della Chiesa di Gesù Signore, il Pastore che deve pasce nell’amore di Cristo pecore e agnelli del gregge di Dio. Ogni suo carisma, ogni impegno per far crescere e maturare il carisma, devono essere profusi interamente al servizio del ministero. Un papa, ovunque lui vada, si rechi, con qualsiasi persona parli, dialoghi, si intrattenga, qualsiasi istituzione lui visiti per recare il suo conforto e la sua consolazione, ad ogni uomo grande o piccolo che si dovesse presentare dinanzi a Lui, Lui sempre deve ricordarsi che è il Papa di Cristo Gesù, cioè il suo Vicario in terra, il Successore di Pietro, il Garante della verità della fede, la Voce di Cristo Gesù sulla nostra terra. Se invece di servire il ministero con il suo carisma e il suo personale impegno perché il carisma produca ogni frutto di verità di Cristo nei cuori, si serve del ministero per servire il suo carisma, la sua vocazione e missione scompaiono. La Chiesa è senza Papa, come può essere una Diocesi senza Vescovo e una Parrocchia senza Parroco. Questo sempre accade quando il ministero è posto al servizio del carisma, e non invece il carisma al servizio del ministero. Questa regola vale per tutti i ministeri. Molto fallimento di missione nasce per questa inversione di relazione.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,9-13). 

Qual è il ministero che Gesù ha ricevuto dal Padre? Quello di salire sulla croce per espiare il peccato del mondo. Lui è venuto per togliere il peccato e dare lo Spirito Santo, sempre dalla Croce, dal suo Corpo trafitto, per la rigenerazione e santificazione dell’uomo, per renderlo partecipe della divina natura, facendolo figlio adottivo del Padre. Poiché salvare il peccatore è missione di Cristo Gesù, tutto il suo ministero di re, profeta, sacerdote, dovrà essere finalizzato alla salvezza di chi è nella trasgressione e nella disobbedienza. Chi è giusto non solo esce dal servizio di Cristo Signore, neanche gli deve interessare. Non è peccatore. Lui è per i peccatori, per la loro salvezza, la loro redenzione. Questa verità semplice Gesù annunzia ai farisei. Voi siete per i santi, i giusti, i perfetti. È la vostra missione, il vostro ministero. Vero o falso che sia non spetta a me attualmente dirlo. A me spetta dire a voi che il Padre mi ha mandato per portare tutti i peccatori nella luce, nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza alla sua Parola.
Da questa risposta di Gesù ai farisei ognuno è obbligato non solo a conoscere qual è il mistero e il carisma che lo Spirito Santo gli ha conferito, ma anche è tenuto alla difesa del suo esercizio nella storia. Senza la vera conoscenza di ciò che lo Spirito Santo ci ha fatti e senza la difesa della nostra vocazione e missione, il mondo rimarrà sempre mondo e mai vedrà la luce di Gesù Signore. Questo implica altresì che ad ognuno di noi non deve interessare come l’altro viva il suo ministero o il suo carisma. Ognuno invece si deve preoccupare di rimanere sempre nella volontà dello Spirito Santo. Paolo gridava che lui non era stato mandato a battezzare, ma a predicare il Vangelo. Pietro difendeva il suo ministero di essere annunziatore della Parola e di uomo che avrebbe dovuto dedicarsi alla preghiera. Erano uomini di perfetta obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti allo Spirito Santo. 
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